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La rivista ebraica

Caviglia
nominato
direttore
di «Shalom»

In Italia si possono leggere grazie ad una piccola casa editrice: Voland (cioè Mefistofele)

Tutti figli di Gogol
I nuovi scrittori russi

Presentata a Roma l’edizione delle Opere

Weber, quel maestro
che destra e sinistra
farebbero bene
a studiare e riscoprire

ROMA. Rivoluzione a «Shalom», lo
storico mensile della comunità
ebraica nazionale. A 30 anni dalla
suafondazione,laGiuntaeilConsi-
glio della Comunità hanno nomi-
nato un nuovo direttore: al posto di
Lia Levi che recentemente ha rasse-
gnato le dimissioni per raggiunti li-
miti d’età è stato designato Massi-
moCaviglia.Unpuntod’incontroe
d’espressione «delle mille sfaccetta-
ture del mondo ebraico», un ponte
«tra le culture». Massimo Caviglia,
causticoedissacrantevignettistain-
siemeaDisegni,autoredilibrietesti
tvparladelsuonuovoincaricodidi-
rettore. Una scommessa per presi-
dente e vicepresidente della Comu-
nità, Sandro Di Castro e Riccardo
Pacifici.«Pensoadungiornalespec-
chio delle mille sfaccettature del
mondoebraico -hadettoieri ilnuo-
vo direttore - a un giornale che dia
voce anche ad altre culture. L’idea è
quelladicreareancheunoscambio,
un dialogo col mondo cattolico,
con quello islamico in vista del
2000». Il pluralismo, dunque, sarà
la parola d’ordine del nuovo «Sha-
lom» che guarda al futuro. «Non
rinnego di essere di sinistra ma non
rinnegoneancheilmioamoreperla
culturaebraicaed i suoi testi comeil
Talmud e la Torah»,ha spiegatoCa-
viglia che si prefigge di trasformare
Shalom in «un piccolo monumen-
to di carta alla vitalità dell’ebrai-
smo». «Dal 1967 adoggi la comuni-
tà ebraica è cambiata - ha spiegato -.
Per questo abbiamo pensato di ag-
giornare il servizio.“Shalom”dovrà
entrare in diretto contatto con gli
avvenimenti e camminare al passo
con la nostra realtà, e dovrà portare
alla luce tutti quei fermenti indi-
spensabili a far conoscere e a valo-
rizzare la pienezza, le diversità e il
pluralismo dell’ebraismo italiano».
Il presidente della Comunità San-
dro Di Castro spera che il mensile
«possa diventare quindicinale, ap-
prodareinedicola,raddoppiarel’at-
tuale tiratura di 10 mila copie e di-
ventare il giornale di tutte le comu-
nità italiane». Un’ambizione evi-
dentegiàdalnumerodoppioconfe-
zionatodaCavigliachesipuòtrova-
re anche nelle librerie (finora il
mensile arrivava solo agli iscritti
della comunità). Il «segno del cam-
biamento» impresso da Caviglia è
anche, naturalmente, grafico.
«Non disegnerò - ha giurato-maho
già dei collaboratori che lo faran-
no». E così, nel primo numero fir-
mato dal nuovo direttore ci sono
anche vignette irriverenti. Tra i ser-
vizi, lanascitadelsindacatoinIsrae-
le, un confronto generazionale sul
sessoecommentisulcasoPriebke.Il
neodirettorehagià ingaggiatonuo-
vi collaboratori: Gioele Dix sarà cri-
tico cinematografico e Moni Ova-
dia critico teatrale. Uno spazio fisso
sarà dedicato ai giovani, un altro al-
lamemoriadellaShoah.«Èveroche
non bisogna dimenticare ma è im-
portante far capire che alla parola
ebreo non corrisponde solo lo ster-
minioel’ortodossia».

Qualchetempofac’èstatoaMosca
il Congresso dell’Unione scrittori. I
giornali non ne hanno quasi parla-
to.Untemposarebbestatounavve-
nimento.Quellavolta,adesempio-
loha raccontato Izral Metter -cheal
congresso degli scrittori di Lenin-
grado Michail Zoscenko, stanco di
sentirsi rimproverare perché nei
suoi racconti «non sollevava i gran-
di temi del nostro tempo», si alzò
bruscamente, «avanzò verso la tri-
buna, vi si fermò accanto senza sa-
lirvi e disse: Non sono stato ingag-
giato per trasportare un pianoforte
in una barchetta». O quell’altra vol-
ta, molti anni dopo, quando nel
maggiodel1967,aMosca, tra idele-
gati del IV0 Congresso dell’Unione,
si sparse improvvisamente la voce
che Solzenicyn aveva inviato una
lettera per protestare contro la cen-
sura.

Oggi la censura non c’è più, se
non nelle forme, anch’esse spietate
seppure senzadubbio più democra-
tiche, impostedelmercato.Quanto
aSolzenicynilgranderomanzieresi
rivolge ormaiaiposteri.Magli scrit-
tori, quelli «ufficiali» che erano usi,
e per la verità con esiti non sempre
inevitabilmente infelici, «affronta-
re i problemi del nostro tempo», e
quelli del «dissenso» che rifiutava-
no di trasportare pianoforti sulle
barchette del realismosocialista e le
cui opere uscivano in patria soltan-
to nei samizdat ciclostilati diffusi
clandestinamente, che fanno? Ci
sono ancora scrittori a Mosca? Sì,
ci sono, almeno a giudicare dalla
quantità di opere che escono
presso alcune decine di case edi-
trici spesso minuscole, dalle re-
censioni e segnalazioni che è pos-
sibile trovare sulla stampa, dagli
elenchi dei vincitori dei premi
letterari. Ma qui non voglio ades-
so - né sono del resto in grado di
farlo - parlare della odierna vita
letteraria di Mosca, ma soltanto
dar conto di quel che si può leg-
gere in Italia grazie all’attività di
una piccola casa editrice nata
espressamente per pubblicare co-
se russe.

La casa editrice si chiama Vo-
land e subito siamo così avvertiti
di quel che potremo trovare. Vo-
land, e cioè Mefistofele, non però
quello originario delle antiche
leggende inglesi, o quello della
«Notte di Valpurga» di Goethe,
ma quello, travestito da viaggia-
tore dell’Inturist, che Bulgakov ci
ha fatto incontrare nelle strade di
Mosca.

Proprio di Bulgakov, ripren-
dendoli dalla Biblioteca del Va-
scello, un’altra e piccola preziosa
casa editrice romana da una co-
stola della quale - sembra di capi-
re - la Voland è nata, quest’ulti-
ma ha pubblicato, insieme ad un
ritratto della «città del maestro»
di Daniela di Sora e Lucetta Ne-
garville, illustrato da 32 splendi-
de foto di Igor Muchin, i «Diari
inediti». La Mosca di Bulgakov
apre così la strada a quelle - an-

ch’esse popolate di oscure pre-
senze - di Sigizmund Krzizano-
vskii («Autobiografia di un cada-
vere»), Jurij Mamleev («Il killer
metafisico»), Vladimir Sarov
(«Prima e durante»), e ancora alla
Pietroburgo di Konstantin Vagi-
nov («Arpagoniana»).

«Cristo, Pilato, Giuda, Satana»,
dice il sottotitolo programmatico
del romanzo di Bulgakov, aiutan-
doci ad individuare una linea cer-
tamente non secondaria che per-
corre la letteratura russa, quella
di Dostoevskij e Gogol. Quel Go-
gol in particolare che come si ri-
cava dalle lettere dall’Italia deci-
deva all’inizio del 1848 di partire
da Napoli città «non troppo alle-
gra» e nella quale «serpeggiava
l’inquietudine» per raggiungere
Gerusalemme e genuflettersi da-
vanti al Sacro Sepolcro. E questo
nello stesso momento in cui af-
fermava nel modo più disarman-
te di essere «totalmente privo di
fede».

La ricerca di Dio, dunque, e
dell’anima. Il «killer metafisico»
di Mamleev uccide, e poi fruga
ossessivamente all’interno dei ca-
daveri, proprio per cercare l’ani-
ma, l’origine della vita e della
morte. E lo fa nella Mosca di Bre-

znev, nella stessa città cioè nella
quale, mezzo secolo prima, un al-
tro chirurgo, Sambikin, aveva
tentato, in un romanzo di Plato-
nov, «Mosca felice», pubblicato
però da Adeplhi, di risuscitare i
morti con altri morti. (Così come
- ma questo è realmente accaduto
come ci ha ora ricordato Milan
Kundera in «L’identità» - uno
scienziato ha cercato frugando
dentro il cervello di Haydn il
punto esatto in cui risiede il ta-
lento musicale).

Nel romanzo di Vladimir Sa-
riov, anch’egli uscito, come tutti
gli scrittori della Voland, e come
recitava la formula di Dostoe-
vskij, «dal Cappotto di Gogol»,
compare a un certo punto anche
Stalin. Uno Stalin diverso da
quello sconvolgente, piccolotto,
col braccio sinistro anchilosato e
coperto dalla cappa da ufficiale a
larghe falde, che troviamo nella
«Talpa della storia» di Vladimir
Korner (uno straordinario ro-
manzo visionario uscito da Ei-
naudi ma forse solo perché la Vo-
land non era ancora nata). Qui,
nel libro di Sariov, siamo all’in-
terno del grande labirinto della
storia russa percorso in lungo e in
largo da un Faust in gonnella:
nientemeno che Madame de
Stael che in circostanze straordi-
narie si appropria del diritto ad
una specie di vita eterna, per cui
reincarnatasi in terra russa finisce
per prendere nelle mani il desti-
no del paese e delle sue rivoluzio-
ni sino a diventare la madre-
amante del georgiano... E che di-
re dei personaggi di Vladislav
Otrosenko, l’autore di «Testimo-
nianze inattendibili», anch’essi
impegnati a girare il mondo at-
traverso i secoli e i paesi per dar
vita a situazioni incredibili (i co-
sacchi che - cammina cammina -

conquistano l’India, il professore
ucraino che inventa una lingua e
va poi ad insegnarla ad Har-
vard...).

Fedele ai suoi inquietanti per-
sonaggi la Voland va a cercare i
suoi autori avanti e indietro nel
tempo. Tra Gogol e Sariov, ecco
gli «Spettri» di Leonid Andreev,
«L’asse terrestre» di Valerij Briu-
sov, «La terza Roma» di Georgij
Ivanov, i «Racconti d’amore e di
mistero» e i «Viaggi immaginari»
di Michail Kusmin, «Aelita» di
Aleksej Tolstoi (che anche gli Edi-
tori Riuniti hanno recentemente
pubblicato in edizione economi-
ca). E, al di là della Russia, ora
che la Voland ha mollato gli or-
meggi, ecco Karel Capek, Ignacki
Krasicki, Fernando Pessoa e, tra
gli italiani, Emilio Salgari (di
quando scriveva racconti e note
sulla Russia per la «Nuova Arena»
firmandosi Ammiragliador) e un
romanzo, «Originalità russa. di
masse distanze radiocuori», rima-
sto sin qui inedito, scritto da Ma-
rinetti quando nel 1942 era un
maggiore dell’Amir...

Rimane da dire che - ahimé -
non è sempre facile trovare i libri
qui elencati. I banconi delle libre-
rie sono ormai, e da tempo, tutti
occupati, coi loro libri ma anche
coi loro «non libri», da quei quat-
tro o cinque editori che control-
lano i mercati, si dividono i pre-
mi letterari e talvolta anche gli
spazi delle recensioni, ma mai
pubblicherebbero un romanzo
come quello di SarovPresso alcu-
ni librai, tuttavia, se si ha la pa-
zienza di frugare nei piani bassi
degli scaffali, ci si può imbattere
nei libri della Voland (che in ogni
caso ha sede a Roma in via Silla,
35).

Adriano Guerra

«Carisma», «secolarizzazione»,
«modernizzazione»,«eticadellavo-
ro». Quante volte abbiamo ascolta-
to queste espressioni, nel dibattito
politico-culturale. Sembrano re-
centissime.Einvecehannounasto-
ria primonovecentesca. Moderne
insomma ma non tanto, anche se
attualissimeefresche.

A coniarle fu un grande studioso
tedesco, Max Weber (1864-1920).
Autorepiùnotocheconosciuto,ve-
ropadredellasociologiasistematica
e capostipite sotterraneo della que-
relle sulla «crisi della politica», dei
partiti e del «parlamentarismo».
Tornare a Weber è
dunque un modo per
tornare alle radici del
presente. E anche una
maniera per verificare
il sensodialcune«pro-
fezie» racchiuse nel-
l’opera del sociologo
di Erfurt. L’occasione
per farlo ci è data oggi
da una straordinaria
congiuntura editoria-
le: la pubblicazione
della «Gesamtausga-
be», ovvero dell’opera
completa degli scritti,
dellelettereedegliine-
diti weberiani, giunta
ormai indiritturad’ar-
rivo a quindici anni
dal suo avvio in Ger-
mania. È un’edizione
critica rivoluzionaria, che consente
di collocare e periodizzare esatta-
mente i manoscritti di Weber, e che
rimpiazza il pur meritorio lavoro di
Marianne Weber, consorte dello
studioso, la quale aveva avviato un
primo tentativodi sistemazione del
corpusweberiano.

Aquest’eventoilDipartimentodi
Filosofia dell’Università «Roma-
Tre» ha dedicato un grande conve-
gno nell’Auditorium del Goethe-
Institut di via Savoia, conclusosi sa-
batoecoordinatodaFrancoBianco,
studioso di Heidegger e di Weber.
C’erano imaggiori «weberologi» te-
deschiecuratoridellanuovaedizio-
ne critica, da Lepsius, a Mommsen,
aBaier,aNippelaSchluchter.Ec’era
una nutrita pattuglia di weberologi
italiani: da Giacomo Marramao, a
Ferrarotti, aCalabrò,aPietroRossia
Totaro,aChiaraSebastiani.Cosane
è venuto fuori? Intanto il carattere
asistematicodella riflessionediWe-
ber,partitadalavori sullasociologia
agraria della Prussia orientale e via
via allargatasi adunasociologia sto-
ricadell’occidentechetrovavanella
storia religiosa la sua base di soste-
gno.

Alla fine dell’itinerario, scandito
da escursioni cruciali su storia agra-
ria romana, stampa, borsa, e civiltà
urbana, Weber tirava le file. Appro-
dava ad un’analisi ravvicinata della
società industriale e delle sue forme
politiche.Nonsenzaaver«codifica-
to», in viaggio, le regole del «meto-
do» all’interno delle scienze storico
sociali. Un lavoro immenso, sorret-
to da una colossale erudizione, con

le radici saldamente piantate nel
passato e i rami protesi verso il futu-
ro.Verso le«profezie», comes’èdet-
to,cioèversoladiagnosisull’eradel-
la tecnica. In quell’era, che è poi la
nostra, Weber vedeva uno straordi-
nario espandersi della «ragione
strumentale» piegata «allo scopo».
E insieme un decadere di tutti i «va-
lori», di tutte le ragioni, a mero
scontro irrisolto tra opzioni, etiche
e di interessi. Un «politeismo» che
la politica dell’Europa liberale era
incapace di dirimere. Ed in questio-
ne per Weber, come ha ricordato
Mommsen, eraproprio lacentralità

della «burocrazia», al-
leata in Germania allo
strapoteredegli Junker,
assieme al carattere
corporativoevischioso
dei partiti, incapaci di
selezionare classe poli-
tica, e fonte di paraliz-
zanti divieti incrociati.
Diqui,lospiegavabene
Marramao, la proposta
weberiana, al culmine
del crollo della Germa-
nia guglielmina: una
democraziaguidatadal
«capo», col sostegno di
partiti di massa. Non
sembradiascoltareuna
diagnosi sulla «demo-
crazia bloccata» e sul
«bipolarismo incom-
pleto all’italiana»? Pro-

prio così, perché malagrado il con-
testodifferente,traWeimarel’Italia
degliultimidecennic’èmoltoinco-
mune: la crisi di rappresentanza, la
paralisidecisionale, ilcrollodiunsi-
stema di mediazioni tradizionali,
pur inunquadrodistraordinariavi-
talitàdemocratica.

Certo Weber sognava, prima e
dopo Weimar, un ruolo egemonico
e bismarckiano della Germania, co-
me frontiera della missione civiliz-
zatrice borghese. Era in tal senso un
nazional-liberale,cheabuondiritto
una destra moderna potrebbe ri-
vendicare per rimpolpare la sua de-
bole cultura. E nondimeno Weber,
inanticiposuSchumpeter, riteneva
che i partiti fossero indispensabili
per selezionare elites e programmi
di governo: partiti di massa come
l’Spd per intendersi, studiata da
quelMichelsaWebervicinissimo.

Manelconvegnoromanos’èpar-
lato anche d’altro. Ad esempio, con
Wilfried Nippel, della città medie-
vale, studiata da Weber tra il 1911 e
il 1914. Una cellula decisiva del
«moderno», nella quale lo studioso
scoprì la libertàdegli individuiasso-
ciati e sciolti dal feudalesimo: un
preludiodell’«ascesi intramondana
calvinista», tesa alla «benedizione»
del lavoro e della ricchezza. Prelu-
dio al capitalismo, che per Weber
era innazitutto una «forma cultura-
le». Un’«etica» capace di generare
tecnica ed economia moderne. Eal-
la fine messa in scacco dai frutti che
essastessaavevagenerato.

Bruno Gravagnuolo

In alto, una fermata della metropolitana di Mosca. Sotto, un ritratto di Nicolaj Gogol.

Max Weber

Finito il restauro del Duomo di Firenze

Dalla Toscana alla Sicilia
l’arte è un cantiere
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Restaurata e ricollocata la vetrata
raffigurante la Resurrezione sulla
cupoladelduomodiFirenze.L’ope-
ra, eseguita su disegno e cartone di
PaoloUccello(1443)daBernardodi
Francesco nel 1444, occupa l’oc-
chio sul lato nord est del tambuto e
misura4,70metrididiametro.L’in-
tervento ha richiesto otto mesi ed
ha interessato i 25 pannelli in vetro
la cui faccia esterna presentava una
evidente corrosione dovuta all’in-
quinamento e alle reazioni di origi-
nemicrobiologica.

Buone notizie anche dalla Sicilia.
Il progetto di massima per la rico-
struzione della cattedrale di San Ni-
colò di Noto a due anni dal crollo è
stato approvato. La commissione
speciale per gli interventi in Val di
Noto lo ha deciso ieri, al termine di
una riunione a Siracusa. Il progetto
prevede la ricostruzione fedele sia
della cupola chedellealtrestrutture
crollate: la navata centrale, una del-
lenavatelateraliecinquepilastri.La
spesa prevista è di 30 miliardi ed è
stata già finanziata con un decreto

della Protezione civile. Entro giu-
gno sarà messo a punto il progetto
esecutivo. I lavoridurerannotrean-
ni. «L’approvazione del progetto a
tre mesi dalla conclusione delle
operazioni di sgomberodellemace-
rie -ha dichiarato ilpresidentedella
Regione, Giuseppe Drago - rappre-
senta il primo risultato tangibile
dell’incontro di una settimana fa
con il sottosegretario alla Protezio-
necivile, FrancoBarberi».«Quando
ipassaggiburocraticivengonosem-
plificati - ha aggiunto Drago - è pos-
sibile, anche in Sicilia, attuare i pro-
getti con tempi europei. Ora sarà
possibile restituire al mondo intero
il grande patrimonio artistico di
Noto». L’ordinanza con la quale il
ministro Giorgio Napolitano ha ac-
colto le indicazioni della Regione
abolisce, tra l’altro, alcuni passaggi
chedimezzanoitempiusualiperin-
terventi di questo tipo. Il cantiere
della cattedrale diventerà anche un
laboratoriodisperimentazioneperi
progetti che riguardano l’interven-
tocomplessivoinValdiNoto.

a doppia elica del Dna. Watson
dice: «Un tempocredevamoche il
nostro futuro fosse scritto nelle
stelle. Oggi sappiamo che è tutto
nei nostri geni». A questa logica si
attengono da un decennio a que-
sta parte i ricercatori che hanno
come obiettivo la scoperta di geni
ingrado,appunto,dideterminare
il nostro destino. Una ricerca che
contiene, in questa finalità, un nu-
cleo di malafede, perché qualsiasi
genetista sa benissimo che i geni,
nella stragrande maggioranza dei
casi, possono esprimere solo una
potenzialità, sia in negativo che in
positivo. Possono avvertirci di sta-
re attenti, dopo una certa età, alle
bizzarrie del cuore, o al sangue oc-
culto nelle feci, o a qualche traccia
nella mammografia. Ma è solo un
avvertimento. Dire di più, è fare
dell’astrologiagenetica.

Ma l’astrologia genetica è utile.
O meglio è utili. Nel senso che li
produce nelle case farmaceuti-
che o negli istituti privati di ricer-
ca che possono annunciare la

congiunzione astrale di questo o
quel gene nel determinare una
malattia o addirittura un com-
portamento. Il meccanismo è
questo: se io casa farmaceutica
ho investito in una ricerca di
questo tipo, ho bisogno di avere
finanziamenti per il lungo perio-
do di tempo necessario per pas-
sare dalla ricerca del gene alla
realizzazione di un test e, nel ca-
so, di una terapia. Quale modo
migliore per ottenerli del dare in
pasto a giornali, televisioni e rivi-
ste l’idea che si è trovato il col-
pevole, come dicono alcuni ge-
netisti americani «la pistola fu-
mante», dei nostri guai, presenti
e futuri?

Questo discorso, ovviamente,
ha molte eccezioni. Alcune ma-
lattie hanno un’origine genetica
e sono a volte terribili, costrin-
gendo ad una vita infernale, e
spesso breve, i nascituri. Cono-
scere in anticipo una predisposi-
zione o, in alcuni rari casi, aver-
ne la certezza può evitare soffe-

renze tanto atroci quanto inutili.
In altri casi può spingere verso
una cura, una terapia efficace.

Il problema è che il mondo
non si muove secondo logiche
razionali, come insegna la vicen-
da Di Bella. Così, ad esempio, al-
cune compagnie di assicurazio-
ne si sono rifiutate di sottoscrive-
re polizze per le persone che
hanno nel proprio patrimonio
genetico una potenzialità «nega-
tiva». E alcune aziende hanno
preteso test genetici dei propri
dipendenti.

È esattamente questa spirale
che moltiplica l’astrologia gene-
tica per l’innato desiderio di di-
scriminare il soggetto di «Gatta-
ca».

Il film, peraltro, suggerisce il
vero quando mostra che il desti-
no scritto nei nostri geni si può
rovesciare e a volte non è affatto
un destino. Come chiunque leg-
ga per puro divertimento l’oro-
scopo sa benissimo.
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